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Dopo-voto 
diffide 

POLITICA INTERNA VENERDÌ 17 APRILE 1992 • 

Per il leader della Rete il primo obiettivo politico 
è «non far prendere fiato a Andreotti, Craxi, Cossiga... » 
«Il pericolo è chi vuol tradire il voto del 5 aprile» 
Confermata la candidatura di Tina Anselmi al Quirinale 

«Facciamo esplodere i partiti» 
Orlando: «Non cederò al ricatto della governabilità» 
«Non bisogna avere premura di formare un gover
no». A dieci giorni dal voto. Leoluca Orlando, sod
disfatto del risultato elettorale della Rete, rilancia 
la necessità di riformare la politica italiana. «L'e
lettorato ha detto no al quadripartito. Ora si tratta 
di non subire il ricatto della governabilità». La sua 
proposta: partire dai contenuti e verificare su 
quelli le maggioranze possibili. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• i ROMA. «Ho visto diventa
re fatto politico quella che 
sembrava solo un'intuizione». 
A dieci giorni dal voto, Leolu
ca Orlando non sembra affat
to aver dimenticato la soddi
sfazione del 6 aprile. «Siamo 
un movimento nazionale», di
ce continuamente. E ricorda, 
tra l'altro, di essere stato eletto 
anche a Padova. Ma - è inutile 
negarlo (d'altra parte, lui non 
(a nulla per nasconderlo) - la 
felicità maggiore gliel'ha rega
lata Palermo, la città che, du
rante la sua giunta, ha potuto 
vivere quella che è stata defi
nita una «primavera», una ri
nascita. «La volontà di rifor
ma, di rinascita - sottolinea 
l'ex sindaco - è un punto di ' 
non ritorno per Palermo. Ora. 
che un elettore su quattro ha 
scelto la Rete, manca solo che 
la primavera tomi al governo ; 

della città». E infatti la Rete ha : 

già chiesto la crisi della giunta < 
comunale, che «non corri
sponde più - siamo già alla 
terza verifica elettorale - alla • 
volontà delle cittadine e dei 
cittadini di Palermo». 

La «primavera di Palermo» 
si concluse con le sue di
missioni da sindaco e, poco 
dopo* con la sua uscita dal
la Democrazia cristiana. 
Qual è, oggi, U suo bilancio 

' di quella esperienza? 
Beh, è inutile dire che dover 
smettere di fare il sindaco fu 
una scelta «strappata dalle 
carni», una ferita profonda. 
Una ferita che oggi pud essere 
risarcita. Durante la campa
gna elettorale, ogni volta che 
ho fatto riferimento alla ne
cessità che l'attuale giunta pa
lermitana deve dare le dimis
sioni, sono scrosciati gli ap

plausi, a dimostrazione di co
me la spinta al rinnovamento 
della politica abbia raggiunto, 
a Palermo, un punto di non ri
tomo. „ 

Dunque è stato un bene che 
lei sia stato costretto a usci
re dalla De? 

Rispondo con due esempi: il 
primo è quello di Mario Segni, 
che pur essendo un punto di 
riferimento, dentro e fuori la 
Democrazia cristiana, per 
moltissime persone, non fa 
parte nemmeno del Consiglio 
nazionale della De. conta me
no, cioè, di un segretario di 
sezione. Il secondo esempio 
riguarda Tina Anselmi. che 
non è stata rieletta perché ha ' 
dovuto cedere il suo collegio 
al ministro Bernini. . 

La Rete ha candidato Tina 
Anselmi alla presidenza 
della Repubblica. Manter
rete questa candidatura? 

Certo che la manterremo: Ti
na Anselmi rappresenta da 
una parte l'alternativa alla Re
pubblica presidenziale di Li
do (Selli e dall'altra una de
nuncia contro 1 soprusi degli 
apparati di partito. Per quanto 
mi riguarda, il suo caso, come . 
quelli df Leopoldo Elia, di Gui
do Bodrato e di altri, tcstimo-

.nja,,ancor,a, unayolta, dell'im
possibilità di riformare dall'in
terno la Democrazia cristiana 
e, più in gene'ale, i partiti tra
dizionali 
. Ma 1 partiti tradizionali esi

stono. E dovranno formare 
un governo. Qual è, tra le 
diverse ipotesi che circola
no, quella preferita dalla 
Rete? ,-

lo non posso che ripetere 

Leoluca Orlando, leader del movimento «La Rete» 

quello che abbiamo detto du
rante la campagna elettorale 
e cioè che, a partire dalle no
stre proposte, verificheremo, 
volta pervolta, la disponibilità 
dei gruppi e dei singoli parla-
mentan. Poi. se sulle nostre 
proposte, si formerà una mag
gioranza, quella sarà la noslia 
maggioranza. Questa è stata 

anche la nostra posizione ne
gli incontri che abbiamo avu
to con Occhetto e con Segni: 
in ambuedue I casi, infatti, ab
biamo portato le nostre pro
poste - che vanno dall'aboli
zione dell'immunità .parla
mentare, al rifiuto di quel gio
catolo usato per mortificare la 
magistratura che è la Supei-

procura, dalla difesa dell'arti
colo 138 della Costituzione al
l'opposizione verso qualun
que premio di maggioranza 
nella legge elettorale - e ab
biamo verificato su queste la 
convergenza dei nostri inter
locutori. In particolare, giudi
co positivamente l'accordo 
del Pds sull'abolizione del
l'immunità parlamentare e sul 
rifiuto della Superprocura. 

Occhetto ha proposto alle 
forze di sinistra un patto fe
derativo. Che cosa avete ri
sposto? 

La Rete non è né di sinistra né 
di destra. Dunque, anche qui, 
verificheremo la possibilità di 
accordi sulle singole propo
ste. Certo, non si può negare 
che, per fare solo due esempi. 
Diego Novelli e io siamo uo
mini progressisti, di sinistra. 
Ma la Rete è un movimento 
fatto di persone non legate, 
tra loro, da vincoli ideologici. 

Torniamo alle Ipotesi di go
verno. 

Credo che la preoccupazione 
di tutti i democratici debba es
sere quella di evitare che il do- , 
pò voto distrugga il significato " 
del voto. L'Italia ha detto no al ' 
quadripartito, respingendo 
cosi una concezione della po
litica legata alle contrapposi
zioni, alle logiche di schiera-
memo. Siamo entrali nell'Eu
ropa del dopo Yalta. Questo ' 
significa che, anche in Italia, è 
possibile affermare il primato 
della questione morale ed evi
tare, conseguentemente, gli 
invili a «turarsi il naso» pur di 
fare fronte a pericoli legati alla 
logica dei blocchi. Da questo 
punto di vista, subire il ricatto 
della governabilità, lasciando
si imbarcare in una qualche 
formula vecchia di governo, ; 
significherebbe solo consenti
re ad Andreotti, a Craxi, a Cos
siga di riprendere liato. di ria-
pnre i giochi di sempre. Al . 
contrario, bisogna non avere 
alcuna premura di formare un ' 
governo e lasciare che le con
traddizioni nei partiti esploda
no tutte. .-, • ,. . . , - , . , /• 

Orlando, lei è cattolico. Co
me risponde a chi, come 

Ruini e II Popolo, rilancia la 
necessità, contro la disgre
gazione, dell'unità politica 
dei cattolici? 

Certo che i cattolici devono 
essere uniti. Ma sui valori. Non 
vedo che cosa c'entri l'unità 
dei cattolici con lo stare tutti 
in uno stesso partito Non ca
pisco perché i cattolici do
vrebbero decidere insieme il 
prezzo del petrolio. Mi spiego 
con un esempio: il dittatore 
spagnolo Francisco Franco ha 
titolo, come me, come chiun
que, di aspirare alla salvezza 
etema: nessuno, però, poteva 
costringere me ad andare 
d'accordo con Francisco 
Franco. La fede non c'entra 
con le opzioni politiche, co
me, del resto, dimostrano i ri
sultati elettorali nelle cosi det
te «zone bianche»: l'afferma
zione della Rete nel Triveneto, 
il (atto che io sia stato eletto, 
oltreché a Palermo, anche a 
Padova. Evidentemente, l'ap
pello all'unità politica interes
sa ormai solo i politici di pro
fessione. . . . . . . . 

La Rete è un movimento che 
rifiuta la forma partito. Per
ché, allora, slete voluti an
dare in Parlamento? Non 
c'è il rischio che la logica di 
partito prevalga? , 

Abbiamo deciso di andare in 
Parlamento perché II si gioca 
un pezzo del futuro del nostro 
paese. Se ò vero che i partiti 
sono in crisi, se è vero che gli 
apparati sono la causa della 
crisi della democrazia, allora 
è necessario che, fuori dai 
partiti, si costituisca una spon
da utile anche a chi, dall'inter
no dei partili, intende battersi 
per riformare la politica e la 
democrazia- insomma, non si 
può affidare al tacchino l'or
ganizzazione del cenone di 
Capodanno. Detto questo, so
no, siamo ben consapevoli 
dei rischi: l'esperienza dei 
Verdi la dice lunga in questo 
senso. Per questo, abbiamo 
detto e ripetuto che la Rete è 
un movimento a termine: è la 
nostra risposta, la garanzia 
che offriamo a noi stessi ri
spetto al pericolo di diventare 
un partito. •• 

Dai sondaggi all'uscita dei seggi la Doxa ha tratto un'analisi al microscopio del voto 
Molte le conferme ma, soprattutto nei flussi elettorali, molte anche le sorprese.: 

Leghe giovani, De rosa e il Pds è adulto 
Quali sono i partiti più «femminili» e quali quelli 
«maschili»? E come si è verificato lo spostamento 
dei voti da una formazione politica all'altra? E an
cora: per chi sono andati i suffragi dell'elettorato 
giovane, maturo e anziano? Le risposte dalle er
borazioni dei dati Doxa ricavati dalle exit-poli 
che, a sorpresa, si rivelano con un bassismo mar
gine di errore analisi statistiche degne di fede 

VALERIA PARBONI 

• 1 ROMA. La De è il partito 
più votato dalle donne, il Msi 
dagli uomini. 1 simboli più pre
miati da un elettorato «fedele» 
sono quelli del Pds più Rlfon- ' 
dazione e lo Scudocrociato. E 
sotto il profilo dell'età i Verdi 
insieme alla Rete, ai radicali e 
ai leghisti si aggiudicano la 
palma del consenso dei giova
ni mentre il suffragio più «ma
turo» e andato a Psdl, Pri Pli, 
Psi, Rifondazione e, in parte, al 
Pds. Lo Scudocrociato invece 
si riconferma la formazione 
politica più gradita agli ultra-
cinquantenni. Sono i risultati . 
delle «exit-poli», i sondaggi , 
compiuti all'uscita dei seggi 
domenica S e lunedi 6 dai ri
cercatori della Doxa che am- ,. 
mette di essersi ricreduta, gra-, 
zie al margine di errore estre
mamente ridotto registrato, 
sulla validità del cosidetto «vo
to di paglia». L'indagine, che 
oltre ad aver fornito le prime 
proiezioni elettorali offre ora 
anche una radiografia del cor
po elettorale dei vari partiti, 
classificato per sesso ed età, ' 
nonché un esame dei flussi 
elettorali è stata compiuta in 
duecento «punti di campiona
mento» presso 400 sezioni. •. 

Al campione, scelto a case 
ma in modo di garantire anche 
una buona «rappresentatività». 
un intervistatore ha distribuito 
una scheda con I simboli e i 
nomi dei partiti in ìizza alla Ca

mera nelle circoscrizione. Alla 
persona contattata 6 stato 
chiesto di riprodurre nel fac si
mile il voto appena espresso. 
Per duecento delle quattrocen
to sezioni inoltre la richiesta 
era doppia. L'intervistato ha 
dovuto indicare oltre al voto at
tuale anche quello dato nelle 
consultazioni dell'87. Ed ecco I 
risultati dell'esperimento (sin
tetizzati nella tabella accanto 
al titolo). 

Sesso. Tra gli elettori della 
De ie donne fanno la parte del 
leone. Sul complesso del voti 
femminili il 34,2% è andato al
lo Scudocrociato. Per la De in
vece ha votato il 26.3% dei ma
schi. Per il Msi ha votato il 
6,9%deU'elettorato maschile 
contro una percentuale più 
che dimezzata di donne: 3,3%. 
Appena più «maschili» risulta
no Pds. Rifondazione comuni
sta, Psi e Lega Nord. Legger
mente più «rosa» sono Psdì e 
Verdi. PerPll. Pri, Lista Pannel-
la e Rete c'è un equilibrio qua
si perfetto tra i due sessi. 

Età. Psdi. Pri, Pli. Psi, Rifon
dazione ma anche Pds escono 
dall'indagine come i partiti 
della mezza età. Li supera la 
De con il 38,6 % dei votanti ul-
tracinquantenne. Netta invece 
la caratteristica giovanile dei 
simpatizzanti dei Verdi, dei 
«pannelliani» e dei legisti. Di
verso invece il discorso per il 
Msi: è l'unico partito ad avere il 

IL VOTO '92 PER SESSO ED ETÀ 

D C 
P D S 

R. corvi. 
P S I 
M S I 
P R I 
PSDI 
PLI 
VERDI 
PANNELLA 
LEGA NORD 
LA RETE 
ALTRI 

UOMINI 

% 
26,3 
17.6 

6.8 
13,1 

6.9 
4 .6 
2.1 
2.4 
3,0 
1.3 
9.8 
2,0 
4.1 

DONNE 

% 
34,2 
16,6 

5,7 
12,2 

3,3 
4 ,4 
2,5 
2,3 
4,5 
1.1 
7,7 
2,1 
3,4 

18-34 
ANNI 

% 
24,6 
16,7 

5,1 
10,9 

5,0 
4 ,7 
2,3 
2,0 
7,4 
1,8 

12.4 
3,5 
3,6 

35-54 
ANNI 

% 
29,1 
18.7 

6.8 
14.0 

4,3 
4 ,8 
2,6 
2,8 
2,6 
1,1 
8,0 
1,7 
3,5 

OLTRE 54 
ANNI 

% 
38.6 
15,7 

6.6 
13,1 

6,3 
3,8 
1.8 
2,0 
0.7 
0.6 
5.7 
0,8 
4,3 

ETÀ MEDIA 
ANNI 

48,0' 
44,6 
46,6 
46,2 
46,7 
43,6-
43,5 
45,0 ' 
32,5 
38,1 
39,9 
36,0 

— 

consenso più basso nelle età 
centrali e più alto sia tra gli an
ziani che trai giovani. 

' Flussi elettorali. È forse la 
parte più interessante dell'in
chiesta. La fedeltà sembra una 
caratteristica ben collaudata 
dalla De. Il 77,8 % degli ex vo
tanti democristiani ha premia- -
to in queste elezioni lo stesso -
partilo. Ma a ben guardare la 
percentuale viene superata 
dall'«insieme» Pds-Rifondazio-
ne comunista: su lOOexvotan-
ti nelle precedenti consultazio
ni per il Pei l'8l ,9 % ha volato 
nel '92 per l'una o l'altra delle 
formazioni politiche. Anche il 
Msi con il 70, l % e il Psi con il 
69,8 % oltengono il premio fe
deltà mentre invece più mobi
le sembra l'elettorato degli al
tri. Le maggior quole di «swit-
chers», ovvero quelli che han
no cambiato simbolo dalla 
precedenti elezioni politiche, 
hanno optalo per la Lega Nord 

che ha sottratto fette eli eletto
rato stonco al Partito radicalo, 
al Psdi. al Pri, al Msi. ai Verdi, al 
Psi, al Pei, al Pli e alla De Infine 
l'inchiesta fornisce uno spec
chio reale degli spostamenti di 
voti a favore del Pds, della Re
lè, di Rifondazione comunista ; 

e della Lega Nord. La Quercia 
ha certamente attinto dal ser
batoio elettorale del, Pei , 
(86,5%). Però ha avuto non 
poco dal Psi (5,1%) e dalla De 
(3.1%). Anche Rifondazione 
ha "pescato» nell'ex Pei 
(81,5%) ma il 5,7% viene da 
Dp. La nuova formazione di 
Orlando invece ha convogliato 
suffragi un po' daperlutto; dal
la De soprattutto (31,7%) ma 
anche dal Pei (21,7%), dai 
Verdi (16.7%), dai Radicali 
(11,7%), dal Psi (5%) e dal ' 
Msi (5%). Il principale fornito
re d i sulf ragi per la Lega Nord è 
la De seguila dal Pei, PM. MSI, 
Pri, Radicali, Psdi, dai Verdi. 

Palazzo Manno sede del consiglio comunale di Milano 

Due tecnici indicati dal Pli in giunta 
Polemiche in casa socialista 

Brivido a Milano 
Borghini salvo 
per un soffio 
Rimpasto con il brivido. Milano ha la nuova giun
ta e Borghini è ancora in sella per un solo voto: 
quello dell'indipendente Paolo Traves, eletto nel
la lista dei Verdi, che ha dato un sostegno «tecni
co» alla maggioranza. E «tecnici» sono due dei tre 
nuovi assessori: Marco Arnaboldi (urbanistica) e 
Sergio Travaglia . (organizzazione), indicati dal 
Pli. Dure polemiche in casa socialista. 

PAOLA SOAVE 

• i MILANO. Solo un voto 
tecnico ha salvato l'altra not
te la giunta Borghini a Mila
no: il 41" voto mancante per 
l'assenza del consigliere so
cialista Guido Turrihi in cura 
presso un ospedale di Pavia 
è stato infatti imprestato da 
Fabio Treves, indipendente 
dei,- verdi all'opposizione 
che,', pur facendo una di
chiarazione di voto sostan
zialmente contraria, ha volu
to dare un appoggio-«tecni
co» in sostituzione «dell'ami
co Turrini». -

In questo modo mercole
dì notte, a conclusione di un 
dibattito iniziato lunedi, so
no stati promossi tre nuovi 
assessori, e cioè i due tecnici 
esterni indicati dal Pli, Marco 
Arnaboldi (Urbanistica) e 
Sergio Travaglia s (Organiz
zazione), insieme a Daniela 
Ferrè (Psi), scelta tra molte 
polemiche interne dai socia
listi per sostituire il dimissio

nario Alfredo Mosini, che ha 
lasciato giunta e consiglio 
per il suo coinvolgimento 
nelle indagini seguite al ca
so Chiesa. L'incarico della 

• Ferrè 6 ancora da dcf.nire. 
, Quale assessorato le tocche-
t_ rà dipende infatti da un pro-
.' babile rimpasto delle dele

ghe in casa Psi. L'ex assesso
re socialista Attilio Schem-
mari ha detto che la delega-

, zione del suo , partito in 
Giunta dovrebbe esseri; so
stituita in tutto o in parte con 
tecnici esterni. -. /-• . . . . • ' 

Varie perplessità sono sta
te espresse anche dagli al
leati di giunta, come il de 
Carlo Radice Fossati che pe-, 
rò alla fine ha deciso di fare 

' «buon viso a cattivo gioco». 
Ma soprattuttosono piovute 

» le critiche dell'opposizione: 
'. in particolare dal Pds sono 
'" venute le accuse di trasfor

mismo al sindaco Piero Bor

ghini e. per bocca del capo
gruppo consiliareCamagni, 
la denuncia -della «politica 
dell'annessione» praticata s 
dal Psi come unica risposta ' 
del garofano al suo poco de
ludente risultato elettorale -, 

Prima della votazione la 
replica del sindaco, che Si e 
rivolto soprattutto ai banchi 
del Pds vestendo - come lui 
stesso ha detto - i panni di " 
«uomo della sinistra»: secon
do Borghini la vicenda di Mi
lano è forse una anticipazio- " 
ne di quello che succederà •' 
in Italia dopo queste ultime " 
elezioni. «Non è trasformi- ' 
sino - ha detto - ma una 
reale crisi che»porterà, io 
spero, a una successiva tra
sformazione». In margine al
l'operazione di giunta non 
sono mancati i riflessi del 
concitato dibattito post elet- ' 
torale del Psi milanese, sot
toposto a una dura batosta. > 

È di ieri la polemica scop
piata tra il segretario cittadi- * 
no Bobe Craxi e l'ex asses
sore Malena. Nel proclama
re il disaccordo per l'opera
zione che ha portato la Ferrò ' 
in giunta, l'ex assessore ave- , 
va affermato senza mezzi * 
termini che «l'esito del voto -* 
impone -l'azzeramento -di '' 
tutte le cariche, a partire da __ 
quelle del segretario della " 
federazione Bruno Falconie- ì-
ri e di quello cittadino Craxi» > 
ed aveva proposto al suo , 
partito addirittura l'uscita \ 
dalla Giunta (appoggiando -
Borghini dall'esterno) «per . 
dimostrare che non siamo ? 
incollati alle poltrone». , »*.* 

La risposta di Craxi iunior ' 
- a questa-uscitaré stata dura: -"i 

«Non posso far a meno d i , 
ricordare - ha detto - che la 
base di partenza per la di- pi 
scussionc in un partito non '•' 
può certo essere la delusici- , 
ne dei singoli. Fra le cause ^ 
della sconfitta milanese non h 
si possono non annoverare 
anni di mal governo e di lo- -
gono di un sistema di potere • 
del quale chi oggi chiede az- •> 
zeramenti non è stato affatto v 
estraneo, anzi - ne è stato 
l'emblema». 
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